
C
apita raramente nella vita
individuale e di un partito
di tracciare un percorso e
una strategia tanto tempo

prima e di vedere che tutto si realiz-
za così come si era immaginato». Da-
rio Franceschini, capogruppo in una
Camera dove la maggioranza era for-
tissima e si è assottigliata fino allo
sgretolamento, non intende affatto
nascondere la sua soddisfazione. «È
andata come volevamo che andas-
se», dice poco prima di raggiungere
il Nazareno per il coordinamento
del partito.
È andata proprio come volevate voi
del Pd?
«Noi abbiamo lavorato affinché Ber-
lusconi non avesse più una maggio-
ranza in Parlamento, per dare vita
ad un governo di emergenza guida-
to da una personalità internazionale
autorevole, in completa discontinui-
tà rispetto al passato. Oggi rivendi-
chiamo questo risultato e in questo
schema ha avuto un ruolo fonda-
mentale il ruolo unitario del Partito
democratico. Questa è stata la prova
del fuoco di tenuta del Pd, perché un
partito così giovane in un terremoto
di queste proporzioni, è riuscito a
mantenere una linea unitaria dimo-
strando una grande maturità che ci
consente di affrontare tutte le sfide
future e saranno tante. Oggi possia-
mo dire che qualunque sarà la legge
elettorale, qualunque sarà lo sche-
ma di alleanze il nostro è un partito
solido, impossibile da mettere in di-
scussione e centrale».
E questa unità non sarà messa a dura
prova neanche di fronte a misure che
il governo Monti potrebbe decidere e
voi non condividere?
«Il governo è guidato da una grande

personalità ed è formato da compe-
tenze e qualità fondamentali. Ma
l’esecutivo è dentro un sistema parla-
mentare. È evidente che noi saremo
pronti a fare la nostra parte, anche
sulle scelte più difficili da spiegare al
nostro elettorato, ma il confronto av-
viene in Parlamento».
Voi avete chiesto, tra le misure, la pa-
trimoniale, per il Pdl è una parola im-
pronunciabile...
«Non mi sembra corretto parlare di
questo prima ancora di aver sentito
le linee programmatiche che il presi-
dente del Consiglio illustrerà alle Ca-
mere per ottenere la fiducia. Quello
che so per certo è che Monti potrà
contare su di noi anche sulle scelte
più difficili».
E su quelle scelte difficili non teme che
il Pd possa perdere i consensi che ora
sembrano in crescita?
«Ci sono dei momenti in cui sei fortu-
nato e l’interesse del partito coinci-
de con quello del Paese, in altri mo-
menti gli interessi del partito posso-

no non coincidere con quelli del
Paese e allora bisogna fare delle
scelte. Noi in momenti così sceglia-
mo per il bene del Paese».
Eppure c’è chi sostiene che in que-
sto momento neanche al Pd sareb-
be convenuto andare al voto.
«Questa è la tesi di alcuni autorevo-
li commentatori che tanto si appas-
sionano alle nostre spaccature, di-
visioni e difficoltà. I sondaggi da
mesi, invece, dicono che con qua-
lunque schema di alleanza il Pd og-
gi avrebbe vinto le elezioni. Noi, di
fronte ad un Paese, esposto alla bu-
fera dei mercati e degli speculato-
ri, abbiamo scelto l’unica cosa di
cui c’era bisogno: un governo di
emergenza guidato da un uomo co-
me Mario Monti».
Una scelta che sembra premiarvi in
termini di consenso.
«I nostri elettori sono cittadini pri-
ma di tutto: si preoccupano dei lo-
ro risparmi, del lavoro perduto,
del precariato. Ed è evidente che ci
aiuta il fatto di sostenere un gover-
no come questo, autorevole, ma
c’è un altro elemento alla base di
questi consensi: è chiaro a tutti che
non è nata una nuova maggioran-
za politica ma c’è un governo che
ha il sostegno parlamentare di for-
ze politiche che sono avversarie e
resteranno tali».
Franceschini, nessuna indicazione
temporale da parte del Pd vuol dire
che può finire anche prima del
2013?
«Le ragioni che ne hanno portato
alla nascita ne determinano impli-
citamente anche la durata. Deve
arrivare a fine legislatura perché
questa tempesta non finirà nel gi-
ro di due mesi. Questo anno e mez-
zo che abbiamo davanti deve servi-
re al Parlamento per cambiare le
regole, fare una nuova legge eletto-
rale, ridurre il numero degli onore-
voli superando il bicameralismo
perfetto e scrivere, dopo trent’an-
ni, nuovi regolamenti parlamenta-
ri».
Lei mette al primo posto la legge
elettorale. Berlusconi ha chiesto che
non si tocchi. Davvero crede che sia
possibile cambiarla?
«C’è il referendum e quindi o fac-
ciamo una buona legge elettorale
o si voterà sul quesito referenda-
rio».
Appoggio al governo Monti ma in-
tanto si guarda alle alleanze. Come
cambierà lo scenario?
«È un tema che non mi appassio-
na, non oggi. E comunque sono si-
curo che dentro questo cambia-
mento di scenario che la fine del
berlusconismo si porterà dietro e
dopo una nuova legge elettorale il
Pd avrà comunque un ruolo centra-
le. Ed è un garanzia per noi e per il
Paese».❖

Il capogruppo alla Camera: «È stata la prova
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siamo riunificati»: «Questo governo
non è sostenuto da una coalizione
ma da forze politiche che lavorano
ciascuna nella propria autonomia».
Un’impostazione che consente al Pd
di continuare a lavorare al Nuovo Uli-
vo.

NO ALLA POLITICA DEI DUE TEMPI
La partita entrerà nel vivo quando si
inizierà a discutere di questioni pro-
grammatiche. E Bersani, pur assicu-
rando che il Pd potrebbe votare an-
che misure con cui sarà d’accordo «al
50 o 60%», mette subito in chiaro
che giudica sbagliata una politica dei
“due tempi”, che «senza redistribu-
zione non si esce dai guai», che pur
nei necessari sacrifici sarà indispensa-
bile «uno sforzo in chiave di equità»,
che se si vorrà mettere mano alle pen-
sioni andrà fatto all’interno di una
più complessiva riforma del welfare.
Sono queste le questioni che interes-
sano a Bersani. Come si raccorderan-
no Parlamento e governo (assume-
ranno maggior peso i capigruppo, an-
che quelli in commissione) e chi sa-
ranno i sottosegretari (l’ipotesi preva-
lente è che si cercherà tra gli ex parla-
mentari ma Bersani lascia la scelta a
Monti e dice «no al bilancino»), sono
questioni che interessano meno.❖
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«Nel quadro di un governo dalla forte caratura tecnica e di indubbia qualità, credo
vada apprezzata in modo speciale la scelta compiuta riguardo al dicastero della Giustizia,
settore delicato in generale e in particolare in questo momento storico, con la nomina di
Paola Severino». Lo afferma il responsabile Giustizia del Pd Andrea Orlando.
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